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LA TEORIA MARXISTA 2

(incontri 2006-2007)

VII incontro: LENIN “CHE FARE?” e “DUE TATTICHE”
(PARTE 1°: L’autonomia della classe: autonoma visione del mondo; autonoma capacità di valutazione ; autonomia dell’ organizzazione di classe sindacale e politica; distinzione organizzativa e autonomia del Partito dalle organizzazioni di massa e dai movimenti di lotta

1A) DALLO SCHEMA DEL VI INCONTRO:

( Uno schema di analisi  di classe delle questioni attuali: ESEMPIO:LA LOTTA ALL’ EVASIONE FISCALE 
( I punti di vista sono molti, ma finché dominerà il capitalismo e si svilupperà la lotta di classe tre punti di vista sono ineliminabili: a)il punto di vista PADRONALE; b)il punto di vista BORGHESE; c)il punto di vista PROLETARIO,COMUNISTA 

(Chi educherà le masse popolari a guardarsi dai raggiri borghesi se non c’e’ un’organizzazione che metodicamente faccia questo nelle proprie file e nella propria stampa? Che acquisti in tale impegno una vera e propria professionalità sia nell’individuare e smascherare il trucco al proprio interno, sia nel modo di rapportarsi alle masse popolari nell’azione esterna di smascheramento? Ma questo richiede la capacità di effettuare in modo autonomo le proprie analisi, almeno sulle questioni più importanti, e di non andare a rimorchio delle analisi e delle parole d’ordine borghesi, a partire dalla denigrazione sistematica dei dirigenti comunisti (LENIN, “CHE FARE” 63, in  SCHEMA:”SPONTANEISMO”)

DAL CHE FARE ? di LENIN


-82-83)per l’educazione politica della classe operaia non basta spiegare agli operai la loro oppressione politica (allo stesso modo che non bastava spiegare l’opposizione dei loro interessi a quelli dei padroni)...bisogna organizzare la denuncia politica dell’autocrazia sotto tutti i suoi aspetti....(83)

...(87)La socialdemocrazia deve fare la lotta “per le riforme”, ma approfitta dell’agitazione “economica” non soltanto per presentare al governo delle rivendicazioni, ma anche (e innanzi tutto) per rivendicare la soppressione del regime autocratico...essa subordina la lotta per le riforme alla lotta rivoluzionaria per la libertà e il socialismo

-94-95-97)La coscienza della classe operaia non può diventare vera coscienza politica se gli operai non si abituano a reagire contro ogni e qualsiasi abuso, contro ogni manifestazione dell’arbitrio, dell’oppressione,della violenza,dei soprusi, qualunque sia la classe che ne è colpita – ed a reagire da un punto di vista socialdemocratico e non da un punto di vista qualsiasi. La coscienza delle masse operaie non può essere una vera coscienza di classe se gli operai non imparano ad osservare sulla base dei fatti ed avvenimenti politici concreti e brucianti (attuali) ognuna delle altre classi sociali  in tutte le manifestazioni della vita intellettuale, morale e politica, se non imparano ad applicare in pratica l’analisi e il criterio materialista a tutte le forme dell’attività e della vita di tutte le classi,strati e gruppi della popolazione...perché per la classe operaia la conoscenza di se stessa è indissolubilmente legata alla conoscenza esatta dei rapporti reciproci di tutte le classi della società contemporanea (ad esempio in aiuto degli studenti:95-97)


-109)Noi dobbiamo occuparci di spingere coloro che sono malcontenti solo del regime universitario,ecc. a convincersi che ciò che non va è l’intiero regime politico.noi dobbiamo assumerci il compito di organizzare una lotta politica integrale sotto la direzione del nostro partito, affinché tutti gli strati della popolazione possano e diano a tale lotta e,in pari tempo, al nostro partito,tutto l’aiuto che possono.

-56)ogni sottomissione alla spontaneità del movimento operaio, ogni restrizione della funzione dell’ “elemento cosciente”, della funzione della socialdemocrazia significa di per sé – lo si voglia o no- un rafforzamento dell’influenza della ideologia borghese sugli operai

-60)questo perché l’ideologia borghese è più antica,meglio elaborata e possiede una quantità di mezzi incomparabilmente maggiore di mezzi di diffusione

-61)lo spontaneismo porta alla politica trade-unionista
-63)i primi mezzi di lotta “che cadono sottomano” saranno sempre, nella società contemporanea, i mezzi trade-unionisti, e la prima ideologia che “cade sottomano” sarà sempre l’ideologia borghese (MARX-ENGELS,L’IDEOLOGIA TEDESCA,76)

-65)non si può mettere in dubbio che il movimento delle masse  è un fenomeno molto importante; ma tutta la questione sta:...o nel senso della sottomissione alla spontaneità del movimento,cioè di ridurre la socialdemocrazia a essere semplicemente l’ ancella del movimento operaio....oppure nel senso che il movimento delle masse ci pone nuovi compiti teorici,politici e organizzativi , molto più complessi di prima.

-136-141) L’organizzazione di un partito socialdemocratico rivoluzionario deve essere distinta dall’organizzazione degli operai per la lotta economica.

DA “SALARIO,PREZZO E PROFITTO di MARX :

105) 145- Se la classe operaia cedesse per viltà nel suo conflitto quotidiano con il capitale, si priverebbe essa stessa della capacità di intraprendere un qualsiasi movimento più grande. 

106) 146-Nello stesso tempo la classe operaia, indipendentemente dalla servitù generale che è legata al sistema del lavoro salariato, non deve esagerare a se stessa il risultato finale di questa lotta quotidiana. Non deve dimenticare che essa lotta contro gli effetti, ma non contro le cause di questi effetti; che essa può soltanto frenare il movimento discendente, ma non mutarne la direzione; che essa applica soltanto dei palliativi, ma non cura la malattia. Perciò essa non deve lasciarsi assorbire esclusivamente da questa inevitabile guerriglia, che scaturisce incessantemente dagli attacchi continui del capitale o dai mutamenti del mercato. Essa deve comprendere che il sistema attuale, con tutte le miserie che accumula sulla classe operaia, genera nello stesso tempo le condizioni materiali e le forme sociali necessarie per una ricostruzione economica della società. Invece della parola d'ordine conservatrice: "Un equo salario per un'equa giornata di lavoro", gli operai devono scrivere sulla loro bandiera il motto rivoluzionario: "Soppressione del sistema del lavoro salariato".
DAL CHE FARE ? di LENIN


-99)ECONOMISMO E TERRORISMO hanno una radice comune:la sottomissione alla spontaneità...Gli economisti si inchinano dinanzi alla spontaneità del “movimento operaio puro”, i terroristi dinanzi alla spontaneità dell’indignazione degli intellettuali che non sanno collegare il lavoro rivoluzionario e il movimento operaio...E’ infatti difficile per chi non ha più fiducia in tale possibilità o non vi ha mai creduto, trovare alla propria indignazione e alla propria energia rivoluzionaria uno sbocco diverso dal terrorismo

-101)il gruppo “Svoboda” propugna il terrore come mezzo per stimolare  il movimento operaio, per dargli un impulso vigoroso...Forse che in Russia c’è bisogno di inventare “stimolanti”speciali?...(In realtà siamo noi che)non sappiamo collegare tutte le correnti dell’effervescenza popolare in un solo gigantesco torrente...Fare appello al terrore  o all’economismo, sono due modi diversi per sottrarsi al dovere imperioso  dei rivoluzionari russi: l’organizzazione di una multiforme agitazione politica
1B) QUESTIONI ATTUALI:

· Il Partito deve modellarsi secondo le forme del movimento?

· Il Partito deve acquisire un PROPRIO progetto di trasformazione che colleghi l’attualità con la prospettiva?

(Ciò deve corrispondere a una visione complessiva 

a) delle contraddizioni mondiali fra “potenze” e popoli; fra paesi ricchi,paesi poveri,paesi in via di sviluppo

b) del ruolo dell’Europa in queste contraddizioni,delle contraddizioni e del ruolo dei vari Paesi e del nostro Paese in Europa, compresi  gli “egoismi” nazionali; i  percorsi per una reale indipendenza dagli USA, per una politica di minori armamenti, minore sfruttamento del terzo mondo, salvaguardia del Welfare e di una effettiva presenza organizzata e autonoma dei lavoratori in grado di influire sulle scelte nazionali ed europee

c)  delle contraddizioni fra borghesia e lavoratori; fra i diversi strati e interessi borghesi e i lavoratori; fra i diversi strati e interessi borghesi fra di loro, sia fra Stati europei, sia all’interno dei singoli paesi;

d) della collocazione dei diversi strati della popolazione nei confronti dei lavoratori e fra di loro, in ordine a ogni questione rilevante interna o internazionale  e di fronte ad ogni possibile obiettivo che ci proponiamo

(questa visione complessiva deve appartenere a tutto il Partito (Nazionale,Federazioni e Circoli), sia nel senso di farla propria e imparare a gestirla; sia nel senso di una elaborazione collettiva (LENIN,”CHE FARE?” 90-91:il propagandista e l’agitatore)

(Occorre “organizzare” con compagni specificamente addetti alla “circolazione delle idee” nel Partito, perché questo diventi un “intellettuale collettivo”

(Questa “circolazione delle idee” è la base assolutamente necessaria per superare le degenerazioni correntizie, clientelari e carrieristiche che inquinano il nostro Partito?

(Questa “circolazione delle idee”, questa “unità sulla base di un progetto condiviso” è la base assolutamente necessaria per acquisire quel senso di appartenenza, quell’orgoglio di essere comunisti, che, altrimenti viene a mancare (il Partito è un servizio di cui io sono un utente, con conseguente superficialità: basta individuare il problema a parole senza concretamente organizzarsi e operare per superarlo, tanto ciò avviene “spontaneamente”) o degenera in autosufficienza, autoreferenzialità e settarismo (l’appartenenza per l’appartenenza degenera nel rito, nella divisa, nello spirito di corpo)

(Dobbiamo pretendere da noi stessi e dal Partito di svolgere una lotta instancabile contro il punto di vista padronale e borghese  in noi stessi, nel Partito e tra la popolazione? E questa lotta deve essere estesa anche contro ogni forma di “brigatismo” e “terrorismo”, anch’essi corrispondenti a un punto di vista “borghese”, tutt’altro che comunista e rivoluzionario?

(Possiamo limitarci a “conoscere” e a “capire” o dobbiamo con tutte le nostre forze diffondere ciò che abbiamo capito e mobilitare compagni e popolazione sui giusti obiettivi?

( In altri termini: il metodo marxista deve essere posto a fondamento della linea del Partito, del Suo modo di organizzarsi per elaborarla, mettere i compagni in grado di portarla avanti con fermezza, radicarne gli aspetti essenziali e mobilitanti fra la popolazione, sottrarre gli uni e l’altra alla passivizzazione?

( Ma il marxismo non ci chiama in causa anche nei nostri comportamenti? Se il Partito non funziona: “staremo a vedere “ o vi porteremo avanti la nostra battaglia di idee e di impegno pratico?...Siamo i “clienti” del Partito oppure il Partito ? Il “pubblico”dello stadio, oppure la squadra in campo?... Siamo intellettuali progressisti o parte integrante della classe dei lavoratori in lotta?

(PARTE 2°: Lotta armata, uso rivoluzionario degli strumenti democratici nei periodi “pacifici” fra una rivoluzione e l’altra; lotta stabilmente condotta con gli strumenti della democrazia

2A) DALLO SCHEMA DEL VI INCONTRO:

( IL LENINISMO È IL MARXISMO DELLA RIVOLUZIONE ARMATA IN UN PAESE ARRETRATO 

Il livello di coscienza delle masse operaie(in gran parte analfabete,nelle Russia del primo ‘900) non avrà il tempo di svilupparsi con un’ ampia circolazione delle idee – ma nella preparazione e nel fuoco della lotta armata – chi ha attualmente i mezzi intellettuali per dirigere? Qual’è il grado di centralizzazione e di disciplina che richiede un esercito? Qual’è il grado di democrazia interna che si può sviluppare? Il Partito è lo stato maggiore di un esercito e uno stato maggiore dà ordini che devono essere disciplinatamente eseguiti altrimenti si è sconfitti (John Reed  “i dieci giorni”:l’operaio e il giornalista) 
( MA LENIN STA RISPONDENDO A UN PROBLEMA POSTO DA ENGELS: introduzione alla prima ristampa di “le lotte di classe in Francia dal 1848 al 1850 di Karl Marx” (147-148-155-158)

147)... E se anche questo potente esercito del proletariato non ha ancora raggiunto la meta, anche se esso, lungi dal conseguire la vittoria con una sola grande battaglia, deve progredire, lentamente, di posizione in posizione, con una lotta dura e tenace, ciò dimostra una volta per sempre come fosse impossibile conquistare la trasformazione sociale nel 1848 con un semplice colpo di sorpresa...
148)... Il rivolgimento completo di tutta l’arte della guerra, causato dall’arruolamento di tutta la popolazione capace di portare le armi in eserciti che non si contano ormai più che per milioni, e da armi da fuoco, proiettili ed esplosivi di efficacia sinora sconosciuta, da un lato pose fine bruscamente al periodo delle guerre bonapartistiche e assicurò lo sviluppo pacifico dell’industria, rendendo impossibile ogni altra guerra che non sia una guerra mondiale di un orrore inaudito e di conseguenze assolutamente incalcolabili. Dall’altro lato questo rivolgimento dell’arte della guerra, grazie alle spese militari crescenti in progressione geometrica, spinse le imposte a una altezza vertiginosa, e quindi gettò le masse popolari più povere nelle braccia del socialismo...
155)Vuol dire ciò che nell’avvenire la lotta di strada non avrà più nessuna funzione? Assolutamente no. Vuol dire soltanto che dal 1848 le condizioni sono diventate molto più sfavorevoli ai combattenti civili, e molto più favorevoli all’esercito. Una futura lotta di strada  potrà dunque essere vittoriosa soltanto se questa situazione sfavorevole verrà compensata da altri fattori...
158) E’ passato il tempo dei colpi di sorpresa, delle rivoluzioni fatte da piccole minoranze coscienti alla testa di masse incoscienti. Dove si tratta di una trasformazione completa delle organizzazioni sociali, ivi devono partecipare le masse stesse; ivi le masse stesse devono già aver compreso di che si tratta, per cosa danno il loro sangue e la loro vita...
( LENIN (si vedrà meglio in “l’imperialismo” e in ’”l’estremismo” – come in realtà Marx ed Engels - vede il periodo della lotta “pacifica”,”legale” “con gli strumenti della democrazia” come una parentesi fra due momenti rivoluzionari, utile per “preparare le forze” per la fase di lotta armata

ENGELS aveva detto che occorrono condizioni di rivolgimenti intensi – guerre;gravissime crisi economiche- e più diradati nel tempo (vedi sopra:Engels,introduzione,158) perché si possano svolgere rivoluzioni vittoriose. LENIN individua -nella spartizione del mondo da parte delle centrali imperialiste (monopoli finanziari e industriali), nel mutamento dei rispettivi rapporti di forza e, quindi, nella lotta per una diversa spartizione- nell’imperialismo la causa di guerre devastanti che scoppiano periodicamente creando le condizioni di una rivoluzione armata. Questa non può più avvenire per colpi di mano ma deve essere attentamente organizzata: occorre un vero e proprio esercito rivoluzionario di grandi masse armate (V:schema "che fare?" “SPONTANEISMO” 73/205 – “ECONOMISMO E TERRORISMO 99-101)): né spontaneismo, né piccoli gruppi terroristici) .LENIN ponendosi la questione di corrispondere alle concrete condizioni della lotta di classe nelle Russia zarista risponde alla questione posta da Engels

2B) QUESTIONI ATTUALI:

(l’imperialismo (se si può ancora usare questa terminologia) non ha superato le proprie contraddizioni né economiche, né belliche: è ancora “per sua natura fonte permanente di aggressione e di guerra”

(ma riesce a scaricare le crisi economiche sui paesi deboli e a diluirle nel tempo (la crisi degli anni ’90 -peggiore di quella del ’29- non fu scaricata, grazie anche ai consigli interessati del Fondo Monetario Internazionale, su Giappone, tigri asiatiche e poi Argentina, ecc? La vita dei benestanti popoli d’occidente ne fu “sconvolta”?)

(Guerre continue, Guerra “infinita”: è mai stata sconvolta la vita dei benestanti popoli d’occidente? (pensiamo all’aggressione alla Iugoslavia: la disparità di forza economica e di armamenti è tale da sconvolgere il paese aggredito e non il paese aggressore)

(Ma crescono i pericoli di guerra fra “grandi potenze”: porteranno ad effetti devastanti, a situazioni rivoluzionarie nei paesi “ricchi”? Il contrasto USA/URSS fu contenuto in guerra “fredda” e in guerre locali, perché una guerra totale nell’epoca nucleare...(v.sopra Engels:148)

(E allora 3 possibilità:

-1)il marxismo e, a maggior ragione il leninismo, non sono più validi- resta la “risorsa” Marx come apporto -fra gli altri- alla lotta dei popoli per migliorare le proprie condizioni di vita – il socialismo viene relegato a un obiettivo lontano, storico 

-2)marxismo e leninisno sono tutt’ora validi – prepariamoci ad eventi disastrosi che creeranno le condizioni rivoluzionarie – siamo in una fase “pacifica”;“legale”; “parlamentare” della lotta di classe che dobbiamo utilizzare in senso leninista per raccogliere le forze in vista dello scontro rivoluzionario (uso rivoluzionario del Parlamento e delle istituzioni borghesi)

-3)i paesi “ricchi” sono in una fase in cui non è dato intravedere eventi traumatici – a nostra azione non può fondarsi su previsioni di tale genere – ma la lotta di classe continua e dobbiamo imparare a contribuirvi nel quadro di una stabile lotta con gli strumenti della democrazia – Marx e Lenin (per la parte non strettamente legata alla preparazione e organizzazione dello scontro armato: partito clandestino di rivoluzionari di professione – stato maggiore di un esercito, armamento degli operai, ecc) sono portatori di insegnamenti utili e attuali in quanto capitalismo, imperialismo (?-lo vedremo),ecc. sono fenomeni ancora operanti come è ancora operante e attuale la lotta di classe, la necessità di unire le masse popolari e i popoli del mondo nella lotta per il socialismo, visto come compito da assolvere nel tempo, ma concreto compito politico e non mera prospettiva storica

(In questo quadro valutare ciò che è attuale, applicare il marxismo all’oggi, non fermarsi alla ripetizione di ciò che è stato detto in altre situazioni è l’unico modo per dimostrarne la validità e la vitalità...sempre che ci mettiamo in grado come Partito di ragionare, agire e comunicare alle masse popolari, sempre e comunque, su tutte le questioni più importanti, il punto di vista dei comunisti elaborato in piena autonomia dal punto di vista padronale e borghese (vedi PARTE I-Punto D)

2C) COME LENIN pone la questione nel “CHE FARE?”


(-3)La socialdemocrazia deve trasformarsi da partito di rivoluzione sociale in partito democratico di riforme sociali?


(-5)Partecipazione ai governi borghesi...In queste condizioni?
...Infatti, se la socialdemocrazia in sostanza non è che il partito delle riforme - e deve avere il coraggio di riconoscerlo francamente -, un socialista non soltanto ha il diritto di entrare in un ministero borghese, ma deve sempre sforzarsi di entrarvi. Se democrazia significa essenzialmente soppressione del dominio di classe, perché un ministro socialista non dovrebbe affascinare tutto il mondo borghese con discorsi sulla collaborazione di classe? Perché non dovrebbe restare nel ministero anche quando gli eccidi di operai compiuti dai gendarmi hanno dimostrato, per la centesima e per l’ennesima volta, il vero carattere della collaborazione democratica delle classi? Perché non dovrebbe prendere parte personalmente al ricevimento di uno zar che i socialisti francesi oggi non chiamano altrimenti che eroe del knut, della forca e della deportazione (knouteur, pendeur et déportateur)? E in compenso di questo abisso di ignominia e di auto-denigrazione del socialismo davanti al mondo, di questo pervertimento della coscienza socialista delle masse operaie - unica base che possa garantirci la vittoria - ci si presentano a suon di tromba progetti di riforme miserabili, così miserabili che si è potuto ottenere di più dai governi borghesi! 

-107)...In Russia non abbiamo né il Parlamento , né la libertà di riunione, ma ciò nonostante sappiamo organizzare delle riunioni con gli operai che vogliono ascoltare un socialdemocratico. 


(-165-167-168-169)La nostra concezione sulle questioni organizzative contrasta con il “principio democratico”?...Il principio di una larga democrazia implica la piena pubblicità e l’eleggibilità di tutte le cariche(167) da parte degli iscritti, di coloro che accettano e sostengono i principi del programma del Partito(168)...Sotto l’autocrazia non esistono le condizioni per attuare questi due principi(167-169)


(-19-21-22)L’alleanza utile e necessaria col “marxismo legale” – La rottura non avvenne per il fatto che gli alleati dimostrarono di essere dei democratici borghesi...essi sono gli alleati naturali  e desiderabili per portare avanti gli obiettivi democratici, che vengono messi in primo piano dalla presente situazione russa – ma per i socialisti, condizione di questa alleanza è la piena possibilità di svelare agli operai l’antagonismo di classe tra proletariato e borghesia, la necessità della rivoluzione sociale e della dittatura del proletariato

(-73-205)La funzione della socialdemocrazia non è di trascinarsi alla coda del movimento- (altra cosa è tener conto delle circostanze concrete): Proprio perché “la folla non è con noi” è irragionevole ed inopportuno parlare di “assalto immediato” perché l‘assalto è l’operazione di una truppa regolare e non lo slancio spontaneo di una folla.

(-208)un giornale per tutta la Russia organizzatore collettivo 

2D) COME LENIN pone la questione in “DUE TATTICHE”

(-PREFAZIONE: avrà la classe operaia la funzione di un ausiliario della borghesia, potente per la forza del suo assalto contro l’autocrazia ma impotente politicamente, oppure avrà la funzione di egemone nella rivoluzione popolare?...

Le parole d’ordine tattiche giuste della socialdemocrazia hanno ora, per la direzione delle masse, un’ importanza particolarmente grande. Nulla è più pericoloso, in tempi rivoluzionari, che lo sminuire l’importanza di parole d’ordine tattiche strettamente conformi ai principi...(se non vogliamo) semplicemente trascinarci a rimorchio degli avvenimenti
Il nostro partito sopravanza tutti gli altri perché ha un programma preciso e accettato da tutti i suoi membri

(-p.339) 1)gli interessi immediati e di prospettiva del proletariato richiedono una libertà politica quanto più possibile completa; 2)conquistarsi tale libertà richiede un’insurrezione vittoriosa del popolo il cui organo sarà il “governo rivoluzionario provvisorio” che convocherà un’assemblea costituente a suffragio universale assicurando una completa libertà di agitazione elettorale; 3)questa rivoluzione democratica in Russia rafforzerà il dominio della borghesia; 4)è ammissibile la partecipazione a questo governo rivoluzionario provvisorio in base a fattori che non è possibile determinare anticipatamente a condizione di: a)un controllo severo del partito sui suoi rappresentanti; b)la salvaguardia dell’indipendenza della socialdemocrazia che aspira a una rivoluzione socialista; c)anche se si partecipa al governo rivoluzionario provvisorio in ogni caso assicurare la necessaria pressione del proletariato armato

(-p.341) E’ impossibile  parlare preventivamente delle condizioni concrete (rapporti di forza,ecc) per la partecipazione al GPR che deve comunque perseguire: a)lotta implacabile contro i tentativi controrivoluzionari; b)difesa degli interessi specifici della classe operaia
p.345)...dunque “azione dall’alto” (nuova forma di lotta) se utile e possibile e, comunque pressione “dal basso”

(-p.346) ma la partecipazione al GPR non è la “conquista del potere” da parte della socialdemocrazia che è la rivoluzione socialista


(p.354/355)noi dobbiamo dare delle parole d’ordine, delle indicazioni pratiche circa la lotta per la repubblica e la partecipazione più energica del proletariato a questa lotta...non è sufficiente descrivere il processo in atto, descrivere e interpretare il mondo ma occorre trasformarlo...

(p.356)svolgendo la sua attività nel seno della società borghese,la socialdemocrazia non può partecipare alla vita politica, senza marciare, in questo o quell’altro caso particolare, a fianco della democrazia borghese...ma noi marciamo a fianco della borghesia rivoluzionaria, mentre voi marciate a fianco della borghesia liberale e monarchica


(p.359)la rivoluzione borghese presenta per il proletariato i più grandi vantaggi...(ed)è più utile che le trasformazioni necessarie nel senso della democrazia borghese, si realizzino precisamente mediante la rivoluzione e non con le riforme...(p.360)...il marxismo insegna al proletariato non ad appartarsi dalla rivoluzione borghese, a mostrarsi indifferente nei suoi riguardi, ad abbandonarne la direzione alla borghesia...Non possiamo uscire dal quadro democratico borghese della rivoluzione russa, ma possiamo allargarlo in proporzioni immense...vi è democrazia borghese e democrazia borghese...

(p.365)Se la borghesia riuscirà a far fallire la rivoluzione russa mediante un compromesso con lo zarismo, la socialdemocrazia si  troverà ad avere le mani legate di fronte alla borghesia inconseguente, si troverà dissolta nella democrazia borghese...


(p.366/367)per impedire ciò il proletariato deve riuscire ad elevare i contadini alla coscienza rivoluzionaria, porsi alla testa della rivoluzione democratica, instaurare la dittatura rivoluzionaria del proletariato e dei contadini


(p.374)...Molti socialdemocratici  si ostinano a non vedere..che l’ora della rivoluzione differisce dall’ora abituale, quotidiana, dall’ ora della preparazione della storia, appunto perché lo stato d’animo, l’effervescenza, la convinzione delle masse devono tradursi e si traducono in azione. Il rivoluzionarismo volgare non comprende che la parola è essa pure un’azione...(nelle) epoche storiche durante le quali non vi è azione politica aperta delle masse...quest’azione non può essere sostituita da nessuna specie di putsch e suscitata artificialmente...quando la vecchia sovrastruttura si sfascia ...quando la guerra civile è cominciata non ci si può accontentare della parola senza formulare con chiarezza la parola d’ordine  di passare all’azione

(p.378)Noi, ci poniamo lo scopo di dirigere, durante l’insurrezione, sia il proletariato che la borghesia rivoluzionaria e la piccola borghesia ...Ci poniamo come scopo la vittoria dell’insurrezione, vittoria che deve condurre alla costituzione di un governo provvisorio...quindi (riporta ironicamente le tesi degli antileninisti)...non dobbiamo porci come scopo di impadronirci del potere  di condividerlo in seno al governo rivoluzionario provvisorio!...(p.379)in modo da non usufruire dei frutti della vittoria e di lasciarli tutti, per intiero, alla borghesia...rimanendo il partito di estrema opposizione rivoluzionaria.

(p.382)che cosa vuol dire “comuni rivoluzionarie”? Differisce questa nozione da quella di “governo rivoluzionario provvisorio” e se si , in che cosa? I signori conferenti lo ignorano essi stessi: la loro concezione rivoluzionaria confusa li porta, come spesso accade, alla fraseologia rivoluzionaria...Marx ha più volte criticato frasi di tal genere, in cui i termini “seducenti” appartenenti ad un passato che non si ripeterà, mascherano i compiti dell’avvenire

(p.390) Voi vedete che fabbricando in anticipo delle condizioni e presentando delle rivendicazioni comiche per la loro terribile impotenza...Le loro condizioni e le loro rivendicazioni appaiono insufficienti  dall’istante in cui si tratta di applicarle alla realtà vivente.

(p.391) La conferenza (dei socialdemocratici antileninisti) ritiene che la formazione di un governo provvisorio da parte dei socialdemocratici o la loro partecipazione a questo governo, porterebbe da un lato al distacco del partito socialdemocratico delle grandi masse del proletariato da esso deluse, poiché la socialdemocrazia, non ostante la presa del potere, non avrebbe la possibilità di soddisfare i bisogni impellenti della classe operaia, fino a quando non sarà istituto il socialismo...

(p.399)Ecco come si presenta in realtà il problema delle due correnti a proposito della tattica della socialdemocrazia: l’epoca della rivoluzione ha fatto sorgere nuovi compiti, che soltanto i ciechi non vedono. Fra i socialdemocratici, gli uni riconoscono decisamente questi compiti e li iscrivono all’ordine del giorno: l’insurrezione armata è imminente, preparatevi immediatamente ed energicamente, ricordatevi che essa è necessaria per la vittoria decisiva, lanciate la parola d’ordine della repubblica, del governo provvisorio,della dittatura democratica rivoluzionaria del proletariato e dei contadini.Gli altri invece indietreggiano...


(p.414/415) Particolarmente istruttivi gli ultimi capoversi: Le prostitute del liberalismo borghese....Salgono a uno a uno i gradini che conducono a riconoscere la democrazia 1)diritti e zemstvo che esercita il potere o costituzionalismo? 2)suffragio limitato o suffragio universale? 3)riconoscimento della rivoluzione o mercato da sensali con l’autocrazia? 4)riconoscimento delle rivoluzione senza dittatura del proletariato o dittatura del proletariato?

I borghesi inseguono il processo rivoluzionario indicando di volta in volta l’obiettivo più “accattivante e possibile” su cui fermarlo concretamente per poi farlo arretrare...Spesso noi compagni non siamo altrettanto abili per agganciare la situazione reale e portarla avanti.

(PARTE 3°

3A) ATTUALITÀ DI LENIN

-1)Bisogna avere un visione complessiva e di classe

-2)Bisogna organizzare l’educazione dei compagni del Partito e delle masse popolari a una visione coerentemente di classe e non andare a rimorchio delle idee della classe dominante, del punto di vista padronale o borghese

-3)Bisogna svolgere le singole lotte per gli interessi immediati, ma in modo da far comprendere la necessità del cambiamento complessivo, del superamento del capitalismo in quanto tale e non soltanto dei mali del capitalismo o di singoli aspetti 

-4)Questo significa che bisogna fare parte integrante delle lotte, ma non stare alla coda del movimento spontaneo, bensì alla sua avanguardia

-5)questo significa che il partito deve avere una organizzazione distinta da quelle che i movimenti di lotta si danno (sindacati,ecc), strutturata secondo criteri diversi

-6)Il giornale di Partito ha la funzione di “organizzatore collettivo” contro ogni localismo e settorialismo per diffondere la linea complessiva del Partito, le elaborazioni specifiche, per far conoscere le esperienze utili

-7)Nelle condizioni in cui manca la possibilità per la classe operaia di darsi le proprie organizzazioni legali e di influenzare con esse le scelte del Paese, non si può partecipare ai governi borghesi. Come quando questi governi si accingono a svolgere le loro guerre imperialiste per spartirsi il mondo

-8)Ma la classe operaia ha bisogno dell’alleanza coi comunisti inconseguenti (marxismo legale,ecc...OGGI:la sinistra europea?), con i contadini, con la piccola borghesia

-9)La democrazia borghese è utile e necessaria al proletariato

-10)nella lotta per una compiuta democrazia borghese (Lenin attraverso la rivoluzione; OGGI,in Italia?) non dobbiamo lasciare l’egemonia alla borghesia, ma dobbiamo assicurarla al proletariato dall’alto e dal basso, esercitando il potere, ma anche la necessaria pressione del proletariato (armato nel periodo rivoluzionario, OGGI,in Italia?)
-11)E’ impossibile individuare preventivamente le condizioni concrete per tale partecipazione – la borghesia cambia i propri obiettivi tattici nel corso degli avvenimenti e noi dovremmo legarci preventivamente le mani?

-12)la rivoluzione è l’assalto di una truppa regolare, non lo slancio spontaneo di una folla, proprio per questo la rivoluzione non è matura se la “folla” non è con noi – una folla cosciente 

-13)Il terrorismo è lo sbocco della frustrazione di movimenti piccolo-borghesi che non capiscono la logica del movimento complessivo delle lotte, che il cambiamento è opera delle masse popolari e non di ristrette “avanguardie” staccate dalle masse

-14)Una volta individuate le direttive di marcia bisogna portarle avanti con la massima determinazione senza arrendersi di fronte alle difficoltà

3B) QUESTIONI ATTUALI DELLA NOSTRA POLITICA

1)Da oltre 60 anni nei nostri Paesi “ricchi” non si è verificata una situazione rivoluzionaria – è attualmente possibile prevedere attendibilmente un tale sbocco e prepararsi ad esso?

2)C’è ancora sufficiente democrazia e sufficiente benessere per sviluppare una lotta, prevedibilmente stabile, con gli strumenti democratici?

3)E’ possibile influenzare le scelte “politiche” delle istituzioni repubblicane dall’alto e dal basso – e, attraverso tale influenza, condizionare il potere economico?

4)E’ possibile esercitare tale influenza per assicurare all’Europa:

· una effettiva unità Europea (dei popoli e non solo della “finanza”,ecc)

· una politica di neutralità rispetto a  guerre fra grandi potenze (la neutralità europea – specie se congiunta alla Russia- impedirebbe la guerra)

· una politica di minori armamenti

· il mantenimento di una certa dose di Welfare

· una politica di minore rapina e maggiore collaborazione con i popoli dei paesi arretrati e in via di sviluppo

5)una parte della grande borghesia europea potrebbe essere interessata a tale politica?

6)possiamo “giocare” questa parte della borghesia europea contro la borghesia interessata a uno sviluppo “all’americana”?

7)dello sviluppo “all’americana” fa parte la riduzione del movimento operaio a espressione mediata dei propri interessi nell’ambito di un partito “democratico” che si alterna al governo con il partito della reazione borghese

8)se la borghesia “all‘americana” ha interessi in parte contrastanti possiamo sfruttare queste contraddizioni per dividerla in due tronconi, battere il troncone più reazionario, tenere agganciato e condizionato il troncone più “progressista”?

9)possiamo tentare di rompere questo disegno e con quale politica? Con quale tattica?


